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Quanto egli è al cen-
tro dell’azione della 
Chiesa? Quanto egli 
determina la nostra 
pastorale? E tale in-
terrogativo ci accom-
pagna davanti a ogni 
vera o ipotetica rifor-
ma. Nella nostra pa-
storale scorgiamo 
spesso una sorta di 
sclerosi, dettata dal 
mito della riforma 
(secondo cui la Chie-
sa si dovrebbe 
«adattare ai tempi») e dal terrore 
della riforma (cioè che a cambiare 
debbano essere altri, ma senza le-
dere né scalfire le nostre abitudini 
e/o comunità). Certamente la ri-
forma è faticosa, sempre, per tutti.  
 
Il rischio tra un conservatori-
smo e un riformismo eccessivo 
è che dal discorso rimanga fuori 
il padrone di casa: Cristo stesso. 
Nella Chiesa universale stiamo as-
sistendo a moti di riforma, ma che 
in realtà minacciano divisioni e sci-
smi, come il sinodo della Chiesa 
tedesca. Ma quante volte, anche 
nella nostra Chiesa particolare, as-
sistiamo a divisioni: nella pastorale, 
tra cristiani, tra comunità, intaccan-
do il comandamento di Cristo che 
«tutti siano una cosa sola» (Gv 17,21).  

Il cardinale Joseph Frigs (1887-
1978) è stato considerato forse 
uno dei vescovi più rivoluziona-
ri al Concilio Vaticano II. Arci-
vescovo di Colonia è ricordato an-
che per essersi portato appresso, 
tra i suoi più promettenti periti un 
giovane sacerdote e teologo – no-
me destinato a rimanere indelebile 
nella storia del papato – di nome 
Joseph Ratzinger. E veramente 
significative sembrano essere le 
memorie di questo cardinale di 
Santa Romana Chiesa in prepara-
zione al concilio, nelle quali si ri-
corda il fatto che Giovanni XXIII 
– non avendo fissato alcun tema 
determinato – aveva invitato i ve-
scovi del mondo a proporre le loro 
priorità. Anche la conferenza epi-
scopale tedesca discusse dei possi-
bili temi da proporre. Una convin-
zione dominante era che il tema 
dovesse essere la Chiesa, visto che 
il Concilio Vaticano I – interrotto 
dalla guerra franco-tedesca – non 
aveva portato a termine la sua sin-
tesi ecclesiologica.  
 
Così, riproporre una visione ge-
nerale della Chiesa appariva il 
compito più urgente, e questa 
era l’idea di fondo dei vescovi 
tedeschi. In una di queste riunioni 
si espresse però l’anziano e stimato 
vescovo Buchberger di Regen-
sburg, dicendo: «Cari fratelli, al conci-
lio voi dovete innanzitutto parlare di 
Dio. Questo è il tema più importante». I 
vescovi rimasero molto colpiti dal-
la gravità di queste parole. Parole 
che determinarono una inquietudi-
ne interiore al cardinale Frigs, che 
se le portò con lui al concilio, e 
continuamente si chiedeva come 
soddisfare tale imperativo… 
 
In realtà l’inquietudine del car-
dinale Frigs interroga la Chiesa 
di tutti i tempi: quanto di ciò che 
compiamo è veramente per Dio? 

Non spetta a noi esprimere giu-
dizi sulla Chiesa universale che 
– come in questo caso – compe-
tono a papa Francesco quale 
successore di Pietro. Noi però, a 
partire da questi fatti, dobbiamo 
interrogarci: stiamo lavorando e 
pregando per l’unità della Chiesa? 
Stiamo mettendo Cristo al centro 
della pastorale? Il Vangelo è il fon-
damento della vita?  
 
Quando a Madre Teresa di Cal-
cutta fu chiesto quale fosse, se-
condo lei, la prima cosa da cam-
biare nella Chiesa, la risposta fu 
lapidaria: Lei ed io! E probabilmente 
proprio da questa grande riforma 
dobbiamo iniziare, l’unica vera-
mente necessaria per una Chiesa 
migliore.  

L’EDITORIALE 
La grande riforma possibile 

 
 
 

Don Lorenzo Romagna 

Il giovane prof. Ratzinger con il cardinale di Colonia Frigs 

Due grandi santi riformatori? Madre Teresa di Calcutta e Giovanni Paolo II 
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Chiesa ad uscire da se stessa e ri-
prendere il cammino di Gesù sulle 
strade del mondo, accanto ad ogni 
uomo e donna di questo tempo. La 
riforma è necessaria per alleggerire 
le strutture che appesantiscono la 
Chiesa, la riforma è necessaria per 
mantenere la fedeltà al vangelo an-
che di quella prassi pastorale che 
«teologie e pastorali dogmatiche» 
hanno fossilizzato sulla norma, 
l’agire dello spirito, unico artefice 
della fedeltà e per questo motore 
del cambiamento.  
 
Nel documento le parole 
«Chiesa in uscita», «Ospedale 
da campo», «Periferie» non so-
no categorie sociologiche né un 
frasario d’impatto, ma veri luoghi 
teologici che hanno la nota della 
popolarità. Dice papa Francesco: 

«Sogno una scelta 
missionaria capace di 
trasformare ogni cosa, 
perché le consuetudini, 
gli stili, gli orari, il 
linguaggio e ogni strut-
tura ecclesiale diventi-
no un canale adeguato 
per l’evangelizzazione 
del mondo attuale, più 
che per l’autopreserva-

La parola riforma attraversa la 
storia della Chiesa e ne può es-
sere anche uno dei criteri di let-
tura. Una parola guardata alcune 
volte con sospetto, che in alcuni 
casi ha poi prodotto ulteriori rigidi-
tà. Il parlare di cambiamento 
«istiga», alcune volte, posizioni di 
estrema conservazione. È proprio 
della Chiesa vivere la riforma come 
continuo processo, perché il suo 
specchiarsi sul Signore Gesù la fa 
essere sempre in una condizione di 
cambiamento, potremmo definirlo 
il versante ecclesiale-comunitario 
della necessaria e continua conver-
sione personale.  
 
Il documento di papa Francesco 
Evangelii Gaudium segna il suo 
inizio di pontificato, una sorta di 
documento programmatico, incen-
trato sulla gioia dell’evangelizzazio-
ne. Dove rintracciare allora i segni 
della riforma nel documento, quali 
parti affrontano il tema? Un docu-
mento che mette a tema l’annuncio 
del Vangelo nel nostro tempo, è 
per sua natura anche un documen-
to che affronta concretamente la 
necessità di adeguare tutte le strut-
ture ecclesiastiche, al fine di realiz-
zare il comando del Signore «andate 
in tutto il mondo e annunciate il Vangelo 
ad ogni creatura».  
 
Il centro del documento non è 
la riforma ma il tema diventa 
fondamentale perché è la condi-
zione necessaria per spingere la 

zione» (EG 27). Questo sogno non 
rimane sospeso, nel prosieguo del 
testo troviamo analisi, critiche e 
proposte che riguardano la parroc-
chia, altre istituzioni ecclesiali, mo-
vimenti, gruppi, associazioni, ma 
non solo. L’appello alla riforma 
riguarda le diocesi e la stessa Chie-
sa Universale, in particolare il pa-
pato e la curia romana. Forse ora si 
comprende la portata di questa 
operazione e si comprende meglio 
anche la ritrosia e in alcuni casi an-
che l’opposizione, più o meno 
esplicita nei confronti di papa 
Francesco. La sua ferma volontà di 
rinnovare, non sembra essere scal-
fita né dalle forme più subdole né 
da quelle più violentemente esplici-
te.  
 
Il papa per mostrare la sua de-
terminatezza, ha impresso un 
forte dinamismo alla riforma, 
proprio a partire dal rapporto del 
vescovo di Roma (il papa) con le 
conferenze episcopali, auspicando 
una maggiore assunzione di re-
sponsabilità da parte dei vescovi. Il 
suo esempio richiede alla Chiesa 
tutto un forte esame di coscienza 
su quanto siamo disposti a cambia-
re. 

Teologia 
La riforma in Evangelii Gaudium  

Don Andrea Rossi 
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Chiesa e Mondo  
Il Sinodo Panamazzonico 

verso la predicazione della Parola e la 
celebrazione dei sacramenti nelle zone 
più remote della regione amazzonica».  
 
Il sinodo chiede anche una 
maggiore attenzione alla donna 
che deve essere ascoltata, consul-
tata e deve partecipare in modo 
più incisivo alle decisioni assumen-
do maggior forza all’interno della 
chiesa. Il documento finale 
dell’Assemblea Speciale per la Re-
gione Panamazzonica è stato dif-
fuso il 26 ottobre 2019. 

vita» e l’importanza dell’ecologia 
con la Proposta della definizione 
del «peccato ecologico» come «un’azione 
o un’omissione contro Dio, contro il pros-
simo, la comunità, l’ambiente». 
 
Le distanze tra i vari villaggi 
amazzonici, uniti alla mancanza 
di sacerdoti, fanno si che ci siano 
comunità che non ricevono l’euca-
restia anche per un anno, senza 
pensare agli altri sacramenti, da qui 
la necessità di «di stabilire criteri e 
disposizioni da parte dell’autorità compe-
tente, per ordinare sacerdoti 
uomini idonei e riconosciuti 
della comunità, che abbiano 
un diaconato permanente fe-
condo e ricevano una forma-
zione adeguata per il presbite-
rato, potendo avere una fami-
glia legittimamente costituita e 
stabile, per sostenere la vita 
della comunità cristiana attra-

L’Amazzonia, «cuore biologico» 
del mondo, si estende in nove 
Paesi, è abitato da oltre 33milioni 
di persone, di cui circa 2,5 milioni 
di indigeni. Costituisce la seconda 
area più vulnerabile al mondo a 
causa dei cambiamenti climatici 
provocati dall’uomo (deforestazio-
ne, estrazione materie prime e in-
quinamento) che costringono chi 
vi abita alla povertà e alla fuga. 
 
Il tema principale del documen-
to del Sinodo è porre in atto 
azioni che possano salvare que-
st’area, e chi vi abita,  salvando 
così tutto il pianeta. Da qui la 
necessità di una «pastorale indige-
na» rivolta ai giovani, sempre più 
divisi tra tradizione e innovazione 
e in profonda crisi esistenziale; ma 
anche l’esigenza della difesa della 
terra «La difesa della terra – si legge – 
non ha altro scopo che la difesa della 

Manuela Cozzali 

Chiesa e Mondo 
Il Sinodo della Chiesa tedesca 

 
 
 

Don Lorenzo Romagna 

Chiesa, affermando che «Ogni volta 
che una comunità ecclesiale ha cercato di 
uscire dai suoi problemi da sola, affidan-
dosi soltanto alle proprie forze, metodi e 
intelligenza, ha finito per moltiplicare e 
alimentare i mali che voleva superare».  
 
La stessa tematica sul celibato 
sacerdotale, recentemente tanto 
discussa, non è legata a delle con-
cessioni per le difficoltà della 
Chiesa dell’Amazzonia, quanto 
piuttosto allo spauracchio di aprire 
una breccia alla Germania con ri-
cadute sulla Chiesa universale. Il 
passo tra una riforma salutare e lo 
scisma rischia di essere breve. E, a 
dispetto dei giornalisti prezzolati, è 
una preoccupazione che unisce i 
due papi i quali, cercano di scon-
giurare ulteriori divisioni. Per il 
bene del popolo di Dio. 

La cosa ha preoccupato la santa 
sede con un intervento diretto 
del card. Ouellet e dello stesso 
papa Francesco con una lettera alla 
Chiesa tedesca, non certo priva di 
preoccupazione. Da alcuni la cosa 
è stata interpretata come un’irritan-
te ingerenza, altri (a cominciare 
dall’arcivescovo di Colonia card. 
Rainer Maria Woelki) sono più in-
clini a rivedere gli schemi pensati. 
Per quanto concerne il contenuto 

del cammino si-
nodale, le temati-
che sono l’abuso 
di potere nella 
Chiesa, la morale 
sessuale, il celiba-
to sacerdotale. Il 
papa ha racco-
mandato anzitut-
to l’unità della 

Con la I domenica di 
avvento ha avuto ini-
zio  un cammino si-
nodale di due anni, 
deciso dalla Conferenza 

Episcopale Tedesca, con lo scopo 
di affrontare insieme ai laici impe-
gnati alcune questioni scottanti 
che, a loro dire, potranno avere 
una ricaduta sulla compagine eccle-
siale mondiale. A riguardo il card. 
Reinhard Marx, arcivescovo di 
Monaco e presiden-
te della Conferenza 
Episcopale, ha di-
chiarato che tale 
sinodo «avrà carattere 
vincolante per la Chie-
sa di Germania»: qua-
si a dire che Roma 
deve tenersi lontana 
da tali decisioni.  

Il card. Reinard Marx di Monaco (sx), e il 
card. Rainer M. Woelki di Colonia (dx) 
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Rita Paoli 

Il XIX concilio ecumenico co-
nosciuto comunemente come 
concilio di Trento è stato sicu-
ramente una tappa fondamenta-
le per la Chiesa Cattolica che, 
attaccata dalla Riforma protestante, 
si dovette difendere e rispondere 
alle accuse che non solo Lutero le 
muoveva; fu inoltre l’occasione per 
ribattere alcuni punti fondamentali 
della dottrina, gli stessi che erano 
stati messi in dubbio dal monaco 
tedesco. Vi furono però differenze 
di vedute riguardo alle motivazioni 
e agli scopi del concilio: se per il 
papato l’obiettivo era un chiari-
mento in materia di dogmi e di 
dottrina, Carlo V auspicava la ri-
composizione dello scisma prote-
stante, mentre per i riformati era 
l’attacco dell’autorità del papa stes-
so. Senza dubbio alcuni aspetti ca-
ratteristici della Chiesa cattolica 
ereditati da questo concilio si man-
tennero fino ai concili Vaticano I e 
Vaticano II.  
 
Il concilio venne indetto nel 
1536 da papa Paolo III, ma lo 
stesso non ebbe inizio prima del 
dicembre 1545, la scelta di Trento 
come sede principale si deve al fat-
to che la città era feudo tedesco ma 
non distante da Roma. Con la bolla 

Laetare Jerusalem il 13 dicembre 
1545 nella cattedrale di San Vigilio, 
ebbero inizio i lavori dei padri con-
ciliari. Tre sono le fasi in cui si pos-
sono distinguere i lavori: la prima 
va dal 1545 al 1548 anno in cui le 
sessioni si interrompono a causa di 
contrasti tra l’imperatore e Papa 
Paolo III. La morte di quest’ultimo 
e l’elezione del nuovo pontefice 
nella persona di Giulio III portò 
alla riapertura dei lavori solamente 
nel maggio del 1551 ma nel 1552 si 
interruppero di nuovo a causa delle 
guerre che vedevano coinvolte le 
truppe imperiali e i principi prote-
stanti. Alla morte di Giulio III nel 
1555 si susseguirono i pontefici 
Marcello II e Paolo IV, ma sola-
mente sotto papa Pio IV, con la 
bolla Ad ecclesiae regimen del 29 di-
cembre 1560 si ripresero i lavori.  
Inizia così l’ultima fase che si con-
cluderà con la bolla Benedictus Deus, 
pubblicata il 30 maggio 1564, con 
la quale Pio IV approvò tutti i de-
creti conciliari e incaricò una com-
missione di vigilare sulla corretta 
interpretazione e attuazione degli 
stessi.  
 
Nelle venticinque sessioni di 
cui si compose il concilio ven-
nero discussi e approvati decreti 

di natura dottrinale e quelli 
riguardanti questioni disciplina-
ri. Per quanto riguarda i primi il 
concilio non fa una esposizione 
completa, perché ciò che non 
era contestato dai riformatori 
tedeschi non venne affrontato. 
Vennero quindi fissati i canoni 

della Sacra Scrittura e si ribadì la 
loro ispirazione; fu poi accettata 
come ufficiale la versione della 
Bibbia detta Vulgata e si respinse 
la dottrina del libero esame delle 
Scritture, ribadendo che la loro 
interpretazione spettava alla Chie-
sa. Si stabilì la dottrina sul peccato 
originale e fu trattato il tema della 
giustificazione; venne definita la 
dottrina generale dei sette sacra-
menti, si asserì la presenza reale di 
Cristo nell’eucarestia, la sua istitu-
zione nell’ultima cena e la dottrina 
della transustanziazione. Fu defini-
ta la questione del sacrificio della 
Messa, considerato memoriale e 
«ripresentazione»; venne infine riaf-
fermata la dottrina sul Purgatorio, 
sul culto dei santi, sulle reliquie e 
le immagini sacre, e approvata la 
pratica delle indulgenze.  
 
Dal punto di vista disciplinare, 
il concilio di Trento rappresen-
tò un vero impulso al rinnova-
mento della vita religiosa della 
Chiesa, infatti si riaffermò il valore 
del sacramento dell’ordine preci-
sando la funzione pastorale dei 
vescovi e del clero, venne precisa-
to il compito dei vescovi di veglia-
re sulla formazione del clero attra-
verso l’istituzione di scuole appo-
site: i seminari. Per far fronte alla 
«cura animarum», ai vescovi venne 
richiesto l’obbligo di risiedere nelle 
loro diocesi, di convocare periodi-
camente sinodi diocesani, l’obbligo 
della visita pastorale; e venne fatto 
divieto assoluto di cumulare i be-
nefici ecclesiastici.  

Storia locale  
La riforma tridentina nella diocesi di Todi 

 
 
 

Don Lorenzo Romagna 

Storia  
La riforma del concilio di Trento 

della storia locale. Nel medioevo la 
diocesi di Todi era suddivisa in di-
ciannove pievanie o plebati, delle 
chiese di popolo guidate da un ar-
ciprete. In tali chiese il clero risie-

In un’epoca di carenza di clero 
è sempre più frequente interro-
garsi sul futuro delle nostre co-
munità cristiane, e in questo può 
aiutarci a riflettere il contributo 

deva numeroso ed erano le uniche 
preposte a tenere il fonte battesi-
male. Dalla pievania dipendevano 
altre chiese (oratoria) installatasi 
nei fondi e fatte costruire da signo-
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Figure di Santità  
San Carlo Borromeo 

riaprire il concilio di Trento, per 
poi mettere in atto la riforma tri-
dentina nella diocesi ambrosiana. 
Nel 1566, muore lo zio papa e Car-
lo giunge a Milano, dove trova una 
diocesi abbandonata a se stessa, 
complice il fatto che da decenni gli 
arcivescovi titolari sono impegnati 
a pensare più al denaro che non 
allo spirito.   
 
Ristabilisce all’interno del clero 
la disciplina, preoccupandosi di 
rafforzare la preparazione reli-
giosa e la moralità dei sacerdoti, 
formando così i primi seminari. 
Conduce una vita di ascetica po-
vertà: si nutre a pane e acqua, in-
dossa vesti fino al logorio, a Mila-
no dorme su un letto di tavole per 
pochissime ore sotto una tettoia 

Carlo Borromeo nasce il 2 otto-
bre del 1538 ad Arona, da Mar-
gherita Medici di Marignano e 
Gilberto II Borromeo, una fami-
glia possidente e nobile. Dopo aver 
studiato a Pavia diritto civile e ca-
nonico, nel 1558 alla morte del pa-
dre prende il controllo degli affari 
di famiglia, ma  non segue il consi-
glio di chi gli suggerisce di sposarsi 
e avere figli per evitare l’estinzione 
della dinastia familiare, diventa sa-
cerdote e vescovo. 
 
Nel 1559 si laurea in utroque 
iure, mentre suo zio Giovan An-
gelo Medici, fratello di sua ma-
dre, viene nominato pontefice, 
con il nome di Pio IV e Carlo vie-
ne nominato cardinale a poco più 
di vent’anni. Ancora giovane fa 

del palazzo arcivescovile, torrida 
d’estate e gelida in inverno.  Con il 
suo stile di vita, si impegna nella 
riforma dei costumi e cerca di por-
re in evidenza l’importanza del cul-
to esteriore, composto da proces-
sioni, preghiere e riti liturgici, utili a 
ravvivare l’identità cristiana e la 
fede tra i ceti più popolari.   
 
Durante la carestia e la peste è 
protagonista di opere assisten-
ziali ed è famosa la sua proces-
sione a piedi nudi per chiedere 
l’intercessione per far cessare il 
morbo. Viene osteggiato dai nobili 
e dai governatori spagnoli per la 
sua volontà di mettere in pratica i 
principi della riforma tridentina, e 
non esita a ricorrere a torture e 
scomuniche, palesando un rigore 

Giuseppa Cassetta 

ri laici con il relativo fenomeno 
dell’incastellamento: quell’insieme 
di villaggi fortificati volti a proteg-
gere la popolazione. Inizialmente i 
vescovi non facevano grandi con-
cessioni ai signori laici, tanto che 
per le feste di Natale, Epifania, Pa-
squa, ecc., la messa non veniva ce-
lebrata nelle chiese dipendenti, ma 
tutti i fedeli si recavano alla pieve. 
 
Le pievanie del medioevo nella 
diocesi di Todi erano: Santa Ma-
ria in Monte (Doglio), San Bartolo-
meo di Tevellaria (Cecanibbi), San 
Lorenzo de Bubiata (Montecastel-
lo), Santa Maria di Valle Mortella 
(Casalalta), Santa Maria di Collaz-

zone, Santa 
Maria de Pe-
triolo, Santa 
Maria di Due 
Santi, San Te-
renziano, San-
ti Terenzio e 
F i d e n z i o 
(Massa), San-
ta Maria di 
Viepri, San 
Faustino (Vil-

sottoposte, che riproponiamo nella 
foto allegata. Certamente Angelo 
Cesi è da considerarsi l’attuatore 
della riforma del Concilio di Tren-
to nella nostra Chiesa locale. In 
questa opera cogliamo la necessità 
non di aggrapparsi a modelli preco-
stituiti, ma di ricercare soprattutto 
la salus animarum, il bene delle ani-
me, che deve sempre essere nella 
Chiesa la legge suprema.  

la), Santa Croce in Fossola 
(Quadrelli), Santa Vittorina 
(Dunarobba), San Gregorio del-
la Naia (Fiore), Santa Maria di 
Rosceto, Santa Maria Ingalaza-
no (Santa Restituta), San Savino 
di Massa (Fratta), Sant’Angelo 
de Plebe (Izzalini), San Gemine 
de Massa (Civitella). Vista la 
prassi via via decaduta di ammi-
nistrare il battesimo nelle pievi, 
le quali erano ormai abbando-
nate dal punto di vista liturgico, 
viario e amministrativo, durante 
l’episcopato di Angelo Cesi 
vennero realizzati o confermati 
i fonti battesimali della città di 
Todi e del contado.  
 
Inoltre, data l’ampiezza della 
diocesi, il territorio venne sud-
diviso per vicarie che presero il 
luogo delle antiche pievanie, dando 
un nuovo assetto al territorio. Il 
criterio che mosse questa operazio-
ne fu la parrocchialità: tutto cioè fu 
rivisto in funzione del bene delle 
parrocchie e del parroco. Curioso 
appare l’assetto dato dal Cesi ai 
vicariati foranei con le chiese loro 

Stemma Cesi davanti al 
comune di Collazzone 
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Attualità L’annuncio di Gesù in terra umbra: 
«Perché la nostra gioia sia piena» 

Laura Antonelli 

Questo il tema centrale dell’As-
semblea ecclesiale regionale che 
si è tenuta a Foligno lo scorso 
ottobre. Oltre 400 delegati, prove-
nienti dalle otto diocesi, si sono 
incontrati per riflettere sulla situa-
zione della Chiesa nella nostra re-
gione. Riscoprire e far riscoprire la 
gioia di vivere il Vangelo.  
 
Quanto nelle nostre diocesi ab-
biamo recepito e stiamo appli-
cando gli insegnamenti e le 
grandi acquisizioni magisteria-
li? Ci è chiaro il messaggio dell’E-
vangelii Gaudium? Abbiamo fatto 
nostra la riforma del Vaticano II? 
Conosciamo la dottrina sociale del-
la Chiesa? Abbiamo compreso le 
posizioni del magistero nella rela-
zione tra modernità e Chiesa? Nel-
la nostra attività di evangelizzazio-
ne abbiamo presente gli insegna-

menti di Gaudete in Domino o di 
Amoris Laetitia? Dalla relazione so-
cio-religiosa del prof. Luca Diotal-
levi, ordinario di Sociologia all’Uni-
versità di «Roma Tre» sono emer-
se, con evidenza, le difficoltà pa-
storali che vivono le nostre chiese.  
 
L’ intervento ha offerto una sin-
tesi critica e propositiva del ma-
teriale giunto dalle varie diocesi 
che, nella fase preparatoria, hanno 
sollecitato gli stessi delegati a foto-
grafare la situazione attuale delle 
chiese umbre su 5 aree tematiche: 
vivere la Chiesa – adulti e fede – 
giovani e fede – fede e vita – fede e 
bene comune. Questo il quadro 
che è emerso: calo numerico ed 
invecchiamento del clero; fram-
mentazione del tessuto ecclesiale 
che mina la comunione dello stes-
so; partecipazione in calo; carenza 

perfino eccessivo. In occa-
sione di una visita pastorale 
in Val Mesolcina ordina 
l’arresto di oltre cento per-
sone, accusate di stregone-
ria. Alcuni lo giudicano 
malato di mente, altri «di 
teatinerie», dal nome del 
nuovo ordine religioso dei 
Teatini, noto per le sue 
tendenze religiose e misti-
che. Carlo è nemico sia del 
bello sia del corpo, tanto 
da tenere nascosti in casa 
strumenti di penitenza come flagel-
li aculeati e catene con cui marto-
riare le sue stesse carni nelle notti 
di turbamento interiore. Nella sua 

percepisce in lui un pro-
verbiale protettore nel mo-
mento del bisogno: un ve-
ro pastore attento alle ne-
cessità della Chiesa del suo 
tempo.  
 
Carlo Borromeo, durante 
i suoi viaggi da Milano a 
Roma è ospite a Ripa-
bianca dalla famiglia Gio-
vannelli, ne sono testimo-
nianza le due tele da lui 
regalate alla nostra chiesa, 

appese ai lati dell’altare: quella di 
destra lo ritrae come cardinale, 
mentre quella di sinistra rappre-
senta le cinque piaghe. 

lotta l’arcivescovo ha contro nobil-
tà e clero ma non il popolo, che 

di formazione liturgica, catechetica 
e spirituale degli adulti che si riper-
cuote nel forte distacco tra giovani 
e fede i quali, anche quando parte-
cipano alle pastorali giovanili, sem-
brano non rimanere coinvolti nella 
vita parrocchiale e diocesana o di 
rimanerlo per un periodo sempre 
più breve; una fede molto spesso 
relegata a «consumismo religioso» 
che non informa e coinvolge i vari 
aspetti dell’esistenza; cattolici e 
comunità ecclesiali umbre sempre 
più disinteressati al bene comune.  
 
A questo punto, cosa fare? Par-
tire da questa situazione per 
aprirsi ad un discernimento che 
porti le nostre comunità a vivere 
con un entusiasmo e una spinta 
nuovi la gioia del vangelo, apren-
dosi, come illustrato da mons. 
Brambilla – vice presidente della 
Cei – nella sua relazione teologico-
pastorale, ad una formazione co-
stante: «le nostre comunità cristiane 
dovranno collocarsi nei prossimi anni in 
stato di formazione» imparando «a 
leggere i bisogni della vita della gente e 
trovare gli spazi ecclesiali dove si può 
stabilire una buona circolarità tra la 
libertà delle persone e l’annuncio del 
Vangelo».  

I due quadri nella chiesa di Ripabianca 
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Bibbia e Chiesa Religioso ascolto della Parola di 
Dio: La costituzione conciliare Dei Verbum 

certo qual modo un tutto e tendono allo 
stesso fine […]», cioè la Rivelazione 
stessa di Dio. Scrittura e Tradizio-
ne sono piuttosto i due modi con 
cui la Rivelazione si tramanda nel 
tempo: la tradizione perpetua e 
trasmette tutto ciò che gli Apostoli, 
su mandato di Cristo e con il dono 
dello Spirito Santo, hanno visto e 
sentito, la Sacra Scrittura «è parola di 
Dio in quanto consegnata per iscritto per 
ispirazione dello Spirito Santo». En-
trambe sono uno «specchio nel quale 
la Chiesa pellegrina in terra contempla 
Dio».  
 
La costituzione passa poi ad 
illuminare quale debba essere il 
giusto modo di accostarsi al te-
sto sacro. Si parte dal presupposto 
che i libri sacri «furono 
scritti per ispirazione dello 
Spirito Santo» e devono 
essere letti e interpreta-
ti con l’aiuto dello stes-
so Spirito mediante il 
quale sono stati scritti, 
altrimenti resterebbero 
«lettera morta». Si deve 
inoltre prestare grande 
attenzione «al contenu-
to e all’unità di tutta la 
Scrittura», infatti, per 
quanto siano differenti 
i libri che la compon-

All’interno del Concilio Vatica-
no II, il documento attraverso il 
quale la Chiesa ha riscoperto la 
centralità della Parola di Dio è la 
costituzione Dei Verbum, un testo 
breve ma allo stesso tempo com-
plesso e strutturato, che nei suoi 
sei capitoli e ventisei paragrafi rac-
chiude il contenuto fondamentale 
del Concilio. L’innovazione di tale 
costituzione è che si pone alla base 
di tutto la Rivelazione di Dio, un 
Dio che parla all’uomo che mostra 
il suo volto per amore attraverso 
Gesù Cristo che viene riconosciuto 
come la «pienezza» della Rivelazio-
ne. Appare evidente che il cristia-
nesimo non è una «religione del li-
bro», ma è la fede nel Dio fattosi 
carne e i libri biblici sono scritti 
perché si giunga alla Parola di Dio 
piena che è Gesù Cristo: «[...] le 
opere, compiute da Dio nella storia della 
salvezza, manifestano e rafforzano la 
dottrina e le realtà significate dalle paro-
le, mentre le parole proclamano le opere e 
illustrano il mistero in esse contenuto».  
 
Dopo aver chiarito che la Rive-
lazione si compie in Gesù Cri-
sto, si passa al rapporto fra 
Scrittura e Tradizione. Esse non 
sono più viste dal Concilio come 
due fonti, «poiché ambedue scaturiscono 
dalla stessa divina sorgente, formano in 

gono, la Scrittura è una in forza 
dell’unità del disegno di Dio.  
 
Tutto ciò che concerne il modo 
di interpretare la Scrittura, è sot-
toposto però in ultima istanza al 
giudizio della Chiesa, la quale 
«adempie il divino mandato e ministero 
di conservare ed interpretare la Parola di 
Dio». Infine la Dei Verbum racco-
manda che i fedeli si nutrano della 
Parola di Dio e si accostino al sa-
cro testo, «sia per mezzo della sacra 
liturgia, che è impregnata di parole divi-
ne, sia mediante la pia lettura, sia per 
mezzo delle iniziative adatte a tale scopo 
e di altri sussidi […]. La lettura della 
sacra Scrittura dev’essere accompagnata 
però dalla preghiera, affinché si stabilisca 
il dialogo tra Dio e l’uomo». 

Rita Paoli 

La Chiesa in Umbria  
I dati del cristianesimo   

La partecipazione alla messa: in 
calo, fragile e discontinua. Nella 
nostra regione, quattordicesima per 
partecipazione religiosa, i parteci-
panti saltuari e regolari alla messa 
domenicale sono scesi, in 20 anni, 
di circa un quarto (da 232mila a 
177mila). Aumenta vertiginosa-
mente, invece, il numero di chi 
non partecipa mai alla messa (da 
122mila ai 218mila). 

aumento.  
I giovani che alle superiori si 
avvalgono dell’Insegnamento 
della Religione Cattolica: calano 
del 10%. Gli umbri che destinano 
alla Chiesa Cattolica l’8/1000: ca-
lano del - 20%. Certamente questa 
tendenza non è solo umbra ma, 
nel nostro territorio, cresce a ritmi 
più elevati rispetto alla media na-
zionale. 

I preti diocesani in servizio: di-
minuiti di un quarto e sempre più 
anziani. I preti diocesani in servizio 
nella nostra regione, di origini um-
bre con età inferiore ai 40 anni, 
sono 31.  
I matrimoni religiosi: calati del 
40%, sono meno della metà del 
totale di quelli celebrati nell’intero 
territorio regionale. Separazioni e 
divorzi sono, invece, in continuo 

Laura Antonelli 
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Fede e Tradizioni 
La festa di Santa Liberata 

Concetta Radicioni 

Santa Liberata e Santa Faustina 
si festeggiano l’8 agosto nella 
parrocchiale di Casalalta e la 
prima domenica dopo Pasqua 
nella chiesina a loro dedicata presso 
il castello di Coldimezzo. Le sorelle 
Liberata e Faustina nacquero agli 
inizi del 500 nei pressi di Piacenza 
in Val di Taro. Santa Liberata è ve-
nerata come protettrice delle puer-
pere e delle nutrici d’infanti: in al-
cune pitture è raffigurata con due 
bimbi in fasce, uno per braccio, che 
sono i Santi Protasio e Gervasio.  
 
Così figura insieme a santa Fau-
stina nella pittura murale davan-
ti all’altare dell’antica chiesetta 
di Santa Liberta a loro dedicata, 
meta da secoli di 
pellegrinaggi e pro-
cessioni. Nella ri-
correnza dell’otta-
vario di Pasqua 
ogni anno si rinno-
va la tradizione del-
la festa in onore 
delle due sorelle 
Sante, venerate nel-
la piccola chiesa 
vicino ai ruderi del 
castello di Coldi-
mezzo. Nella matti-
nata i fedeli dei due 
paesi limitrofi, Ca-

salalta e Canalicchio in due proces-
sioni diverse raggiungono la chie-
setta recando un dono. Una volta 
era «il crino di cera» addobbato 
con una composizione di candele 
destinate all’altare. Prima e durante 
la Messa c’è sempre la possibilità di 
confessioni e comunioni per soddi-
sfare il precetto, per cui molti col-
gono l’occasione «per prendere 
Pasqua». Dopo la Messa, la gente si 
spande nelle radure del bosco per 
consumare il pranzo portato da 
casa. Nel pomeriggio si celebrano 
le funzioni di ringraziamento, se-
guite da musiche e canti con le in-
vocazioni a santa Liberata.  
 
Poi i fedeli  prima di ripartire in 

processione fanno 
le «passate»: per 
tre volte escono 
da una porta se-
condaria e rien-
trano dalla princi-
pale cantando le 
laudi alla Madonna. 
A quanti partecipa-
no con fede alla 
processione, è ri-
servata un’indul-
genza particolare, 
concessa dal papa 
san Pio V. Come si 
spiega a Casalalta 

tanta devozione a santa Liberata e 
santa Faustina, vissute in epoche e 
in luoghi lontani? Durante il me-
dioevo sorsero numerosi castelli, 
alcuni di nuova fondazione su po-
sizioni strategiche, altri sulle rovi-
ne di antiche villae, castra. Uno di 
questi era proprio il feudo di Col-
dimezzo, attuale località di Santa 
Liberata in territorio di Casalalta, 
che, nel corso di secoli, è stato tea-
tro di alterne vicende e di numero-
si passaggi di proprietà. Furono 
probabilmente i continui movi-
menti storici ad introdurre la de-
vozione a queste due sante.  
 
Nel decimo secolo il feudatario 
Bonifazio proveniente dalla 
Lombardia e giunto al seguito 
di Ottone III, in loro onore aveva 
fatto costruire una piccola chiesa 
al di fuori delle mura di cinta del 
castello in parte ancora esistenti, 
perché tutti vi potessero accedere 
durante i festeggiamenti. La chie-
setta distrutta e ricostruita più vol-
te dopo numerose devastazioni, 
conserva gelosamente il suo passa-
to. Coldimezzo è importante per i 
personaggi che lo abitarono, tra 
questi la beata Francesca Vanna, 
moglie di Jacopo de Benedetti det-
to Jacopone, uno dei primi poeti a 
scrivere in volgare.  

Bibbia e Chiesa 
La domenica della Parola di Dio 

Manuela Cozzali 

Con la Lettera apostolica in for-
ma di Motu proprio «Aperuit 
illis», il Papa stabilisce che «la III 

Domenica del Tempo ordinario sia dedi-
cata alla celebrazione, riflessione e divul-
gazione della Parola di Dio». Il docu-
mento è stato pubblicato il 30 set-
tembre nella memoria liturgica di 
San Girolamo, all’inizio del 1600° 
anniversario della morte del cele-
bre traduttore della Bibbia in latino 
che affermava: «L’ignoranza delle 
Scritture è ignoranza di Cristo». La 
Domenica della Parola di Dio - 
sottolinea il Pontefice - si colloca 
in un periodo dell’anno che invita a 
rafforzare i legami con gli ebrei e a 
pregare per l’unità dei cristiani ed 

esprime una valenza ecumenica, 
perché la Sacra Scrittura indica a 
quanti si pongono in ascolto il 
cammino da perseguire per giun-
gere a un’unità autentica e solida.  
 
Papa Francesco esorta a «non 
assuefarsi mai alla Parola di 
Dio» che richiama sempre in mo-
do nuovo «all’amore misericordioso del 
Padre che chiede ai figli di vivere nella 
carità» pertanto accogliamo con 
gioia il suo invito e, vangelo alla 
mano, iniziamo a leggere e medita-
re la Parola di Dio.  
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«Il sessantotto: macerie e speranze» 

periodo storico che, come ci ha 
ricordato il primo relatore don 
Alessandro Fortunati, è stato, nel 
bene e nel male, un punto di svolta 
epocale nell’evoluzione della socie-
tà civile e religiosa, aprendo oriz-
zonti di novità, non sempre in po-
sitivo.  
 
Quali sono state le micce che 
negli anni precedenti e succes-
sivi  hanno innescato quel moto 
generale è ormai chiaro: una in-
formazione globale alla sue prime 
manifestazioni che ha portato nei 
nostri occhi le immagini spavento-
se  della guerra del Vietnam, i moti 
di libertà contro l’oppressione co-
munista in Cecoslovacchia, il per-
manere di una didattica universita-
ria elitaria e baronale, le difficoltà 
per le classi operaie e meno ab-
bienti di accedere al sapere, unica 
arma pacifica di riscatto generazio-
nale, i  nuovi messaggi  del Conci-
lio Ecumenico Vaticano II, le espe-
rienze pastorali di don Milani, an-
cora oggi alla base della formazio-
ne degli insegnanti, la nascita di 
Comunità Cristiane, ancora oggi 
attive, che facevano dello stare in-

Affacciarsi sul passato, osserva-
re il presente, sperare nel futuro, 
queste sono in sintesi gli obiet-
tivi, devo dire giustamente ambi-
ziosi, del ciclo di conferenze-
seminari che le parrocchie del no-
stro territorio hanno voluto orga-
nizzare, con un appuntamento 
mensile svolto, a turno, a Collazzo-
ne, Collepepe e Ammeto.  
 
A distanza di cinquant’anni da 
quella data e da tutti gli  avveni-
menti storici sociali e religiosi 
prodrominici e conseguenti, si 
riesce, con il giusto distacco, anche 
da parte di chi, come il sottoscritto, 
di quegli avvenimenti è stato testi-
mone e attore, ad aprire una rifles-
sione su quanto di positivo e di 
negativo ha portato nella società e 
nella Cristianità, che cosa è rimasto 
di quei valori, che cosa si è perso, 
le  cocenti delusioni e infine le spe-
ranze che ancora oggi fortunata-
mente resistono nella società. Cre-
do che solo alla fine dell’intero ci-
clo di conferenze, il cui dettaglio è 
disponibile nel sito delle «Parrocchie 
tre Colli» avremo la possibilità di 
riflettere compiutamente su quel 

sieme e dell’aiuto reciproco nonché 
della testimonianza del messaggio 
cristiano la loro missione, la deriva 
terroristica, illusoria e dolorosissi-
ma scorciatoia per una «rivoluzione» 
impossibile, le esperienze sudame-
ricane di esponenti delle comunità 
cristiane contro le dittature corrot-
te dall’avidità a danno degli ultimi 
di quelle terre, i primi segnali di 
uno sfruttamento senza limiti delle 
risorse del pianeta, la voglia di dire 
basta a tutto quanto di ingiusto 
accadeva non solo in Italia, il desi-
derio di comunicare e aggregarsi 
per «fare» qualcosa di giusto, sono 
solo un piccolo elenco delle situa-
zioni che hanno portato allo svol-
gersi di quei lontani accadimenti.  
 
C’è da augurarsi che la parteci-
pazione ai seminari possa accre-
scersi, occasione unica per la 
qualità dei relatori, e per la pos-
sibilità di riflettere e confrontar-
si su un periodo che susciterà an-
cora nei prossimi anni spunti di 
analisi e nuovi progetti a beneficio, 
si spera, dell’intera comunità laica e 
religiosa.  

Vita nelle Parrocchie 

Lucio Gervasi 

In breve... 

 
volontà che abbia un po’ di tempo 
da mettere a disposizione, se volete 
aiutare contattate i parroci. 
 
Il murales «Madre Natura» a 
Collazzone  
È un murales di grande attualità 
quello sulla parete del parcheggio 
pubblico in viale Marconi, a Col-
lazzone. S’intitola «Madre Natura» 
ed è stato realizzato da una squadra 
di giovani creativi di Piedicolle e 
Collazzone: Nicola e Luca Giulivi, 
Francesco Baiocco, Filippo Felcetti 
e Claudio Sinibaldi, con il sostegno 
di Nadia Menchinelli, che hanno 

Recite all’Oratorio 
Per cominciare il 2020 nel migliore 
dei modi il  5 e 6 gennaio l’oratorio 
di Collepepe è stato teatro di due 
recite natalizie. Hanno iniziato i 
giovani del gruppo cresima e dopo-
cresima domenica 5 gennaio. Gui-
dati da Lidia,  i ragazzi hanno por-
tato in scena la rappresentazione 
della nascita di Gesù, mentre i 
bambini del catechi-
smo, guidati da Giu-
seppe, hanno allietato 
la recita con i canti 
natalizi. Lunedì 6 gen-
naio è stata la volta dei 

ragazzi che frequentano il laborato-
rio teatrale all’oratorio che sono 
saliti sul palco nella rappresentazio-
ne di «Chi ha rapito Babbo Natale?». 
Al termine della recita  il pomerig-
gio è stato allietato dal Concerto 
della «Filarmonica Adelaide Berar-
di Bonini» di Collepepe e dalla 
consueta tombola dell’Epifania. Un 
ringraziamento ai ragazzi e alle loro 

famiglie e a tutti coloro 
che mettono il proprio 
tempo e talento a di-
sposizione della parroc-
chia. L’oratorio ha biso-
gno di gente di buona 
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Anagrafica Parrocchiale 

SACRAMENTI A  
LIVELLO INTERPARROCCHIALE 

(COLLAZZONE, COLLEPEPE, GAGLIETOLE) 
Prima Confessione: Giulia Gioac-
chini, Mattia Lanari, Marco Turchi, 
Cristian Arcaleni, Francesco Bocchi, 
Angelica Belluccini, Martina Bugian-
tella, Matteo Caporicci, Annalisa Car-
nevali, Giorgio Ciliani, Gabriele Cru-
ciani, Zoe Donati, Matilde Forti, Rosy 
Loba Yapo, Gabriele Marchesi, Fran-
cesca Mariotti, Nicole Modesti, Tom-
maso Pascucci, Francesco Polletta, 
Gabriele Rocchi, Christian Boto, 
Tommaso Mammoli, Aurora Sfascia. 

Santa Cresima: Alfonsi Jessica, Berti 
Alessandro, Bonifacio Agnese, Bus-
sottoli Giovanni, Caporicci Luca, Ce-
ceroni Giovanni, Ciliani Jacopo, Conti 
Filippo, Epifani Matteo, Fenci France-
sco, Mariotti Michela, Mencarino Eri-
ka, Scorteccia Michelangelo, Tordi 
Asia, Turchi Samuele, Uberti Chiara. 

 

SACRAMENTI COMUNI  
(PARR. DI RIPABIANCA E CASALALTA) 

Prima Confessione: Azzurra Cane-
strelli, Cristian Cesaretti, Davide Mar-
tini, Maddalena Longo, Matteo, Tom-
maso Pascucci, Francesca Mariotti. 
Prima Comunione: Matteo Biagioni 
Angeli, Lucrezia Biscarini, Arianna 
Cascianelli, Giulia Di Maio, Gabriele 
Medici, Gianluca Pannacci, Viola Ru-
beca. 

Santa Cresima: Bellucci Gabriele, 
Berti Matilde, Cavalletti Margherita, 
Girolami Giulio, Miseria Tania, Nardo-
ni Andrea, Niccacci Giulio, Spinelli 
Ludovica, Spinelli Nicolò. 

 

PARROCCHIA DI COLLAZZONE 
Battezzati: Luce Letizia, Cavalletti 
Matteo. 
Prima Comunione: Farroni Tomma-
so, Cannavicci Stefano, Ciobanu Roxa-
na. 
Matrimoni: Giulivi Fabio e Incardona 
Alessandra; Cavalletti Maurizio e Ma-
maure Maer. 
Esequie: Tarpani Giuseppe, Antonelli 
Giovanni, Pennacchi Maria, Salviati 
Leandro, Giuliani Romeo, Santi Vera, 
Rossi Matteo, Belibani Carmela, Ser 
Giacomi Dante, Barone Armenia. 

 

PARROCCHIA DI COLLEPEPE 
Battezzati: Samuele Falchi, Christian 
Scorteccia, Leonardo Barone, Livia 
Rivaroli, Diego Laiacona, Eva Picecchi, 
Giulia Musso. 
Prima Comunione: Pietro Antonelli, 
Giordano Berti, Tommaso Brustenga, 
Andrea Castellani, Filippo Corbezzoli, 
Umberto Di Matteo, Lorenzo Epifani, 
Nicolò Girolamini, Ginevra Lorenzini, 
Sara Paoletti, Asdmir Pericolini, Giulia 
Pericolini, Gabriele Rocchi, Anna Sofia 
Rossi, Greta Scorteccia, Alessandro 
Stufara. 

In breve... 
 line bruciate e di un edificio con la 

forma ondulata dei tetti in eternit 
ancora presenti nel nostro territo-
rio. Qui, il colore predominante è il 
rosso. A destra, è il verde a domi-
nare. In un ambiente ancora ospi-
tale dove animali e uomini collabo-
rano per uno scambio reciproco di 
sopravvivenza, un nonno passeggia 
con il nipote, simbolo di passato e 

futuro. Sullo sfondo, gli 
olivi del territorio e un uo-
mo che riflette sotto una 
quercia, pianta che realmen-
te s’innalza nella valle di 
Collazzone. 

vinto il concorso a tema «Terra, 
acqua, cibo» indetto dalla Pro Loco 
del paese con il patrocinio del Co-
mune. Il murales è composto da 
due metà divise dal viso di una 
donna in lagrime, Madre Natura. 
Sul lato sinistro è una famiglia a 
tavola, i loro volti sono teschi; ac-
canto è un contadino con la ma-
schera antigas, sullo sfondo di col-

Coro Cantate Domino 
Si può definire un Natale ricco di 
esperienze quello del coro interpar-
rocchiale che oltre alle consuete 
celebrazioni si è visto impegnato in 
suggestive, impegnative e molto 
riuscite Rassegne Corali: in Duomo 
a Todi il 22 Dicembre e a Castel 
dell’Aquila il 29. In programma 
anche quest’anno il Concer-
to «Collazzone e Friends in canto», con 
il Cairn University Chorale, che si 
terrà il 10 Marzo alle 21.00 nella 
chiesa di Collazzone. Il coro ani-
merà inoltre le Statio nei mercoledì 
di quaresima in tutte le comunità. 

Matrimoni: Cristina Alunno e Ales-
sandro Laiacona. 
Esequie: Giuseppe Armati, Antonia 
Mandoloni, Riccardo Marini, Paola 
Ricotta, Nazzareno Baccarelli, Ersilia 
Barberini, Rosella Radicioni. 

 

PARROCCHIA DI GAGLIETOLE 
Battezzati: Carnevali Francesco, Bal-
dassarri Caterina, Annibali Simon. 
Esequie: Luchetti Basilio, Santi Dui-
lio, Monterosso Leo, Rocchi Crispol-
to, Breschi Lucia. 

 

PARROCCHIA DI RIPABIANCA 

Battezzati: Giosuè Bicorgna, Rebec-
ca Burletti, Leonardo Tintillini, Ga-
briele Iachini, Diletta Toshev, Riccar-
do Acconciamessa. 
Matrimoni: Andrea Rossi e Lucia 
Spaccini. 
Esequie: Abbati Ferdinando, Egidi 
Abele, Don Marcello Elido Bugnini, 
Paliani Filadelfo, Fuccelli Concetta, 
Becci Maria, Campanella Maria, Peri-
colini Margherita, Moretti Alberto, 
Soldani Enzo. 

 

PARROCCHIA DI CASALALTA 

Battezzati: Ginevra Granieri, Giaco-
mo Mariotti, Lorenzo Pellegrini. 
Esequie: Mariotti Luigi, Temperoni 
Mario, Marcacci Ivo, Billi Fabio, Bian-
coni Dina, Cesaretti Serenella. 
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don Lorenzo Romagna  
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PROSSIMI INCONTRI DI FORMAZIONE TEOLOGICO-PASTORALE: 

          «Il Sessantotto: macerie e speranze» 

Collepepe, Oratorio - Recite di Natale 

Collazzone, Murales «Madre Natura» 

EMAIL PARROCCHIE: parrocchietrecolli@gmail.com  

  
 

Federico Marti 
Avv. Rotale 

Docente Pont. 
Univ. Santa 

Croce 

 VENERDÌ 13 MARZO 2020 
Collazzone, Sala Polivalente, ore 21.00 
«VIETATO OBBEDIRE»: AVVERSIONE GERARCHICA E RAP-
PORTO CON L’AUTORITÀ 

   
  
 

  
Paolo Benanti  

Docente  Ist. 
Teol. Assisi 

 VENERDÌ 17 APRILE 2020 
Ammeto, Oratorio, ore 21.00 
«PIACERE LIBERO»: FAMIGLIA E SESSUALITÀ ALLA LUCE DI 
HUMANÆ VITÆ 

  
   
 
 

  
Luigi Alici 

Filosofo 

 VENERDÌ 15 MAGGIO 2020 
Collepepe, Oratorio, ore 21.00 
«FANTASIA AL POTERE»: DEGENERAZIONE POLITICA E 
IMPEGNO CRISTIANO 

   
  
  

mons. 
Ermenegido 

Manicardi 
Biblista 

 VENERDÌ 05 GIUGNO 2020 
Collazzone, Sala Polivalente, ore 21.00 
LA CHIESA INCONTRA DIRETTAMENTE LA BIBBIA. UN CAM-
BIAMENTO D’EPOCA: NEL CONCILIO, NEL ‘68, OGGI 


